
fra  i prim i a  tra ttegg iare  l'uom o m oderno delle  grandi città, 
l ’eroe psicologico in lo tta  co n  se  stesso, co n  princìpi e con 
idee ch e  d ’ogni p a rte  fanno  irruzione. Se hanno  dei m om en­
ti, in cui sem brano  ferm entati d a  umori rom antici o esal­
ta ti da  spunti ideali, non  m anca però  in loro il m ordente 
veristico, il tra tto  reale. In com plesso  hanno tan te  d i quelle 
bellezze artistiche, tan ta  di quella abilità com positrice, tan ta  
arm onia e tan ta  sim m etria, ta n ta  vivezza di lingua e forbi­
tezza di stile che s’im pongono d a  sè ed em ergono facilm ente.

M a il Lazarevic, accan to  a pregi grandi ed  indiscutibili, 
h a  pure  le sue m anchevolezze. Egli anzitutto ha una scarsa 
attività p roduttrice , non  riesce ad  afferm arsi b en e  in novelle 
a lungo resp iro  e facilm ente si esaurisce. Si lascia troppo  do­
m inare da l sen tim ento1 a danno delle altre facoltà spirituali, 
della  fan tasia  in m odo speciale. L ’attegg iam ento  che l’uom o 
ispira a ll’artis ta  e  viceversa non è sem pre coeren te , chiaro ed  
oscilla in opache incertezze, in repellen ti elasticità. Il suo p re ­
diletto personaggio  auto-biograficheggiante osten ta , in ultim a 
analisi, l ’irrequietezza strana e stranam ente insoddisfatta, p ro ­
p ria  dei tem pi m ediocri e delle anim e m odeste d i tu tti i tem pi. 
L e  siue idee m orali e sociali, anguste e sem plici, rivelano un 
ferven te  tradizionalista ed  un m oralista ideale che con sover­
chio ottim ism o ritrae lo sguardo dall’avvenire e fissa le pupille  
in can ta te  su di u n  passa to  patriarcale , superato  e superando . 
Il suo sistem a di lavoro, quei suoi « prestiti » o « passaggi » 
letterari tradiscono' trepidazioni e  p reoccupazioni proprie  d i 
chi dub ita  d e lla  p ropria  forza fecondatrice . E  che  il Lazarevic 
abb ia  du b ita to  d i se stesso lo prova il fa tto  che egli si ab b an ­
donava ta lvo lta  p e r  lungo tem po  ad  ostinato silenzio e, p iu t­
tosto  ch e  creare  qualche cosa di nuovo, si d av a  alla le ttu ra  
di capolavori altrui. Infine anche la  sua eccellen te cultura le t­
teraria , se da un lato  gli affinò il gusto e gli arricchì il corredo 
artistico’, d a ll’altro lato sprigionò su di lui u n a  corren te  di 
influssi stranieri, i quali se anche non  decisivi, pure  sm orza­
rono con adattam enti cerebrali l ’irruenza della sch ietta spon­
taneità .
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